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Legge regionale 13 aprile 2015, n. 6. 
Autorecupero degli alloggi carenti di manutenzione da parte degli assegnatari. Modifiche alla 
legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale). 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Art. 1.  
(Inserimento dell'articolo 22 bis nella legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3) 

 1. Dopo l'articolo 22 della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia 
sociale), è inserito il seguente: 
 "Art. 22 bis. (Autorecupero degli alloggi carenti di manutenzione) 
 1. Gli interventi di autorecupero degli alloggi da parte degli assegnatari sono finalizzati ad 
incentivare la partecipazione diretta degli inquilini alla gestione e al mantenimento in efficienza del 
patrimonio di edilizia sociale, nonché al miglioramento della qualità dell’abitare. 
 2. Gli enti proprietari o gestori predispongono l'elenco degli alloggi non assegnabili per carenza di 
manutenzione, individuano per ciascun alloggio gli interventi indispensabili per renderlo 
prontamente disponibile per l’assegnazione, stimano i relativi costi e i tempi di esecuzione delle 
opere. 
 3. Gli alloggi di cui al comma 2 sono assegnati ai soggetti utilmente collocati in graduatoria a 
condizione che l'assegnatario, in accordo con l'ente proprietario o gestore, si impegni a realizzare in 
autorecupero gli interventi di cui al comma 6 indispensabili per rendere l'alloggio prontamente 
disponibile per l’assegnazione. 
 4. Gli alloggi individuati ai sensi del comma 2 sono proposti per l’assegnazione ad uno dei soggetti 
utilmente collocati in graduatoria per essere oggetto di autorecupero. Decorsi quaranta giorni senza 
che sia stato individuato l’assegnatario, i lavori sono realizzati dall’ente proprietario o gestore 
nell’ambito dei programmi di manutenzione del patrimonio edilizio. 
 5. Gli interventi di auto recupero di cui al comma 6 possono riguardare anche gli alloggi 
regolarmente occupati ed essere realizzati dagli assegnatari medesimi. Gli enti proprietari o gestori 
individuano per ciascun alloggio gli interventi indispensabili, stimano i relativi costi e i tempi di 
esecuzione delle opere. 
 6. Gli interventi realizzabili tramite l'autorecupero sono quelli di manutenzione ordinaria definiti 
dall'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e quelli che, ai 
sensi dell'articolo 6, comma 1, del d.p.r. 380/2001, rientrano nell’attività edilizia libera. Se sono 
realizzati modesti interventi per integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti 
nell'alloggio, qualora previsto dalla normativa vigente in materia, deve essere acquisita la 
dichiarazione di conformità rilasciata da imprese abilitate ai sensi del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37 (Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-
quaterdecies, comma 13, lettera a), della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle 
disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici). Sono 
inoltre ammissibili le opere interne finalizzate all'eliminazione delle barriere architettoniche. 
L'ammontare complessivo del costo riconoscibile non può essere superiore a euro 7.000,00, 
compresi gli oneri fiscali e ogni altra voce di spesa. 



 

 7. I costi sostenuti dall'assegnatario per la realizzazione dei lavori sono documentati tramite la 
presentazione di fatture fiscali emesse ai sensi di legge. 
 8. Ad avvenuta ultimazione dei lavori, l'assegnatario trasmette all'ente proprietario o gestore la 
documentazione attestante i costi sostenuti e la dichiarazione di conformità, qualora prevista dalla 
normativa vigente per l'intervento effettuato. L'ente proprietario o gestore controlla che i lavori 
siano eseguiti a regola d'arte, nei tempi previsti e che i costi documentati siano congruenti con quelli 
stimati. A seguito del controllo sono riconosciuti all'assegnatario i costi sostenuti sia mediante 
detrazioni sul canone di locazione sia attraverso la restituzione dell'importo anticipato, fino ad un 
massimo del 50 per cento dell’importo.". 
 

Art. 2.  
(Dichiarazione d'urgenza) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
Data a Torino, addì 13 aprile 2015 
 

Sergio Chiamparino 
 
 



LAVORI PREPARATORI 
 
Disegno di legge n. 102 
"Autorecupero degli alloggi carenti di manutenzione da parte degli assegnatari. Modifiche alla 
legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3 (Norme in materia di edilizia sociale)”  
 
- Presentato dalla Giunta regionale il 3 febbraio 2015. 
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NOTE 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali nella versione storica e nella versione coordinata vigente sono anche 
reperibili nella Banca Dati  ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it. 
 
 
Note all’articolo 1 
 
-   Il testo coordinato vigente dell’articolo 3 del d.p.r. 380/2001 è il seguente: 
“Art. 3 (Definizioni degli interventi edilizi)  
   1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 
   a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di 
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;  
   b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 
sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 
comportino modifiche delle destinazioni di uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione 
straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità 
immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole 
unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria 
complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione di uso; 
   c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare 
l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, 
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano 
destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino 
e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo 
edilizio;  
   d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi 
mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in 
parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 
elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed 
impianti. Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 
consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte 
salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica nonché quelli 
volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro 
ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con 
riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
e successive modificazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino 
di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia 
rispettata la medesima sagoma dell'edificio preesistente;  
   e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio 
non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 
   e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli 
esistenti all'esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto 
previsto alla lettera e.6);  



   e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 
comune;  
   e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 
trasformazione in via permanente di suolo inedificato;  
   e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione;  
   e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali 
roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di 
lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze 
meramente temporanee e salvo che siano installati, con temporaneo ancoraggio al suolo, all'interno 
di strutture ricettive all'aperto, in conformità alla normativa regionale di settore, per la sosta ed il 
soggiorno di turisti;  
   e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla 
zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di 
nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del 
volume dell'edificio principale;  
   e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività 
produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato;  
   f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto 
urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche 
con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
   2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici 
generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 34 del 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.”. 
 
 
-   Il testo coordinato vigente dell’articolo 6 del d.p.r. 380/2001 è il seguente: 
“Art. 6 (Attività edilizia libera)  
   1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, delle 
norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza 
energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun titolo 
abilitativo:  
   a) gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), ivi compresi 
gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale 
inferiore a 12 kW;   
   b) gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la 
realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma 
dell’edificio;  
   c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad 
esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro 
edificato;  
   d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività agricola e le pratiche agro-
silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari;  
   e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento 
dell’attività agricola. 



   2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa comunicazione, anche per via 
telematica, dell’inizio dei lavori da parte dell’interessato all’amministrazione comunale, possono 
essere eseguiti senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi:  
   a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), ivi 
compresa l’apertura di porte interne o lo spostamento di pareti interne, sempre che non riguardino le 
parti strutturali dell’edificio;  
   b) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere 
immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a 
novanta giorni;  
   c) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano 
contenute entro l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi 
compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta 
delle acque, locali tombati;  
   d) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di 
cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444;  
   e) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici;  
   e-bis) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad 
esercizio d'impresa, sempre che non riguardino le parti strutturali, ovvero le modifiche della 
destinazione d'uso dei locali adibiti ad esercizio d'impresa. 
   3. (abrogato) 
   4. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettere a) ed e-bis), l'interessato trasmette 
all'amministrazione comunale l'elaborato progettuale e la comunicazione di inizio dei lavori 
asseverata da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono 
conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché che sono 
compatibili con la normativa in materia sismica e con quella sul rendimento energetico nell'edilizia 
e che non vi è interessamento delle parti strutturali dell'edificio; la comunicazione contiene, altresì, i 
dati identificativi dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori.  
5. Riguardo agli interventi di cui al comma 2, la comunicazione di inizio dei lavori, laddove 
integrata con la comunicazione di fine dei lavori, è valida anche ai fini di cui all'articolo 17, primo 
comma, lettera b), del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, ed è tempestivamente inoltrata da parte dell'amministrazione 
comunale ai competenti uffici dell'Agenzia delle entrate.  
6. Le regioni a statuto ordinario:  
a) possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a interventi edilizi ulteriori rispetto a 
quelli previsti dai commi 1 e 2;  
b) disciplinano con legge le modalità per l'effettuazione dei controlli. 
7. La mancata comunicazione dell’inizio dei lavori di cui al comma 2, ovvero la mancata 
comunicazione asseverata dell'inizio dei lavori di cui al comma 4, comportano la sanzione 
pecuniaria pari a 1.000 euro. Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata 
spontaneamente quando l’intervento è in corso di esecuzione.  
   8. (abrogato).”.  
 
 
Nota all’articolo 2 
 
-   Il testo dell’articolo 47 dello Statuto della Regione Piemonte è il seguente: 
“Art. 47. (Promulgazione e pubblicazione della legge)  
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni 
dall’approvazione.  



   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine 
diverso.  
   3. Al testo della legge segue la formula: “La presente legge regionale sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte.”. 


